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Con fucile e spranghe squadristi aggrediscono nei pressi di Roma 
— — - • — ^ — 

Raid fascista a Rignano: ferito un compagno 
Si chiama Tonino Cugusi iscritto alla FGCI, di 19 anni - Colpito al collo, è stato operato: non è grave - I teppisti neri, hanno assalito e 
disarmato anche un carabiniere - Spari all'impazzata in piazza e contro un bar - Indetta per giovedì una manifestazione unitaria di protesta 

RIGNANO FLAMINIO — L'auto presa di mira dai fascisti 

ROMA — Sanguinoso raid di 
fascisti armati l'altra notte a 
Rignano Flaminio, un picco
lo centro a quaranta chilome
tri da Roma. Gli squadristi 
hanno sparato più volte ad 
altezza d'uomo, per uccide
re: un colpo ha raggiunto al 
collo un compagno della FGCI 
ferendolo, per fortuna in mo
do non grave. Tonino Cugusi, 
di 19 anni, è stato operato 
nella notte nel vicino ospedale 
dì Civitacastellana. dove i sa
nitari hanno estratto il proiet
tile che si era fermato nella 
mandibola dopo aver sfiorato 
la scatola cranica. Le sue1 con
dizioni. dopo l'intervento ope
ratorio sono state giudicate 
buone 

I delinquenti hanno prepa
rato il raid con una catena di 
violenze, culminate, sabato, 
con l'aggressione ad un grup
po di giovani che stavano 
distribuendo volantini della 
FGCI sulle imminenti elezio
ni scolastiche; ma l'assalto 
era stato prontamente re
spinto e i missini messi in 
fuga. Più tardi a Rignano era 
stato diffuso un ignobile ma
nifestino, firmato dal cosid
detto fronte della gioventù, 
in cui si riportavano i nomi 
di 9 compagni « da colpire ». 

Il documento era stato ripor
tato in bella evidenza sul 
« Secolo > di domenica. Co
sì la squadracela è tornata 
nella notte di domenica, po
co dopo le 23. 

Giunti a bordo di tre auto 
i criminali hanno fatto irru
zione nella piazza principale 
del paese armati di fucile, 
spranghe e catene. Qui, sulla 
loro vettura, si trovavano Au
gusto e Stefano Lancia. 22 e 
18 anni, due giovani di sini
stra conosciuti per il loro im
pegno e individuati, sabato 
mattina dagli squadristi men
tre diffondevano il ciclostilato 
della FGCI. Subito la squa
dracela si è diretta verso di 
loro e sono partiti J primi 
colpi di fucile, in aria. Augu
sto e Stefano hanno abban
donato l'auto e sono entrati 
in un bar della piazza (a po
chi metri dalla sezione del 
PCI) dove si trovavano di
versi giovani tra i quali To
nino Cugusi. Nel locale c'era 
anche un carabiniere 

Il milite, assieme ad un vi
gile urbano di Rignano. sen
tendo sparare, è uscito in 
strada e vedendo i fascisti 
armati ha estratto la pistola 
intimando loro di abbandona
re fucile e spranghe. E' ba

stato . però un attimo di di
sattenzione. perché i teppisti 
lo aggredissero spingendolo a 
terra. Salvatore Perdicca (è 
il nome del carabiniere) ha 
anche perso la pistola, che è 
stata raccolta da uno dei cri
minali: proprio con quest'ar
ma gli squadristi hanno fat
to nuovamente fuoco cercando 
di colpire l'uomo a terra. I 
colpi però sono penetrati (at
traverso la serranda metalli
ca che era stata precipito
samente abbassata) all'in
terno del bar: uno ha colpi
to al collo Tonino Cugusi. 

Dopo aver sparato di nuovo 
con la pistola e col fucile. 
sempre ad altezza d'uomo, t 
fascisti sono indietreggiati fi
no alle loro auto e si sono 
dati alla fuga, a gran velo
cità. in direzione della capi
tale. Tonino è stato soccorso 
immediatamente dagli amici 
con i quali aveva passato la 
serata. La ferita appariva 
grave, il giovane perdeva 
molto sangue ed era privo di 
sensi. Dal centro di Rignano. 
il compagno è stato traspor
tato a cìakson spiegato fino 
all'ospedale di Civitacastel
lana. 

Nel piccolo centro i missi
ni non sono presenti e non 

hanno una loro sede. Rigna
no però rientra nel « raggio 
d'azione » delle squadracce 
che muovono da Morlupo e 
talvolta anche da Roma per 
compiere le loro provocazio
ni nei paesi che si affacciano 
sulla via Flaminia. Già in pas
sato vi erano state intimida
zioni ed aggressioni durante 
le quali erano comparsi an
che teppisti del famigerato 
e covo > missino di via del
la Balduina. 

Anche in questo caso sem
bra che i criminali prove
nissero da Roma, almeno 
quelli che hanno partecipato 
materialmente all'azione. Non 
è escluso però che a guidarli 
(ben nascosti dentro le auto) 
ci fossero i missini di Morlu
po. che meglio conoscevano i 
compagni e i loro abituali 
punti di ritrovo. Con un « tem
pismo », che non può non de
stare sospetti, a sei ore dal
l'aggressione i fascisti hanno 
affisso un manifesto in cui si 
dice che l'episodio « non ha 
nulla di politico ». 

Ieri sera si sono « conse
gnati » 3 neofascisti (più gli 
aggressori di sabato) rilascia
ti più tardi dopo un confron 
to col carabiniere. In casa 
di uno di loro è stato trova

to un fucile (regolarmente re
gistrato): l'arma sarà con
frontata con i bossoli abban
donati dagli aggressori nella 
piazza di Rignano Flaminio. 
In serata un giovane dei pae
se si è presentato ai cara
binieri sostenendo che i tep
pisti cercano lui per una lite 
avvenuta in un night club. La 
sua tesi però non sembra ave
re alcun credito. 

Immediata è stata la rispo
sta al nuovo sanguinoso episo 
dio: per giovedì mattina alle 
10,30 è state! indetta a Rigna
no una manifestazione unita
ria antifascista. Un telegram
ma di solidarietà è stato in
viato a Tonino Cugusi dal 
compagno Ciofi. La Federa
zione del PCI ha emesso un 
comunicato in cui si dice che 
« l'atto criminale si inserisce 
nella strategia della violenza 
eversiva che vede al centro i 
fascisti del Msi. I comunisti 
chiedono che siano accertate 
le responsabilità e colpiti i 
colpevoli. E' urgente che i 
corpi preposti all'ordine pub
blico esercitino una pronta 
ed efficace azione e metta il 
Msi nelle condizioni di non 
nuocede ». 

r. r. 

BARI - Mentre resta introvabile l'assassino 

Altri tre missini in carcere 
per l'uccisione di Benedetto 

Sono giovani neofascisti accusati di favoreggiamento - Uno di essi avrebbe 
nascosto il coltello del delitto nella sede del Msi -1 collegamenti con la malavita 

Dalla nostra redazione 
BARI — Altri tre arresti ne-
l'ambito delle indagini per 
l'assassinio del compagno 
Benedetto Petrone. Con l'ac
cusa di favoreggiamento sono 
finiti in galera tre noti neo
fascisti baresi: Carlo Mon-
trone di 24 anni. Donato 
Grimaldi di 23. e la guardia 
notturna Antonio Molfettone 
di 25 anni. 

Il terzetto raggiunge in 
carcere gli altri tre giovani 
squadristi arrestati lunedì 
ecorso, subito dopo l'assassi
nio, e sempre per favoreg
giamento (Vicinni, Sgaramel-
lo. LUDelli). 

Ce poi un diciassettenne, 
anch'egli accusato di favoreg
giamento. che però non è 
stato arrestato: si tratta di 
A.M. (gli inquirenti hanno ri
velato solo queste iniziali) 
che avrebbe nascosto nella 
sede del MSI il coltellaccio 
con cui è stato ucciso Petro
ne. dopo averlo ricevuto in 
consegna da Giuseppe Picco
lo. lo squadrista dì 23 anni 
ritenuto l'autore del delitto. 

Due dei tre nuovi arrestati. 
Montrone e Molfettone, a-
vrebbero aiutato Piccolo a 
scappare. Montrone era ac
canto a costui al momento 
del delitto, era cioè uno dei 
circa 40 squadristi usciti dalla 
sede del MSI minacciando 
morte. 

Molfettone, invece, al mo
mento dei tragici avvenimen
ti, se ne stava nella federa
zione missina, dove Piccolo e 
gli altri sono ritornati e da 
dove è iniziata la fuga del
l'omicida. A bordo di una 
«e Mini minor » guidata da 
Molfettone. sono saliti Picco
lo e Montrone. Questi ultimi 
due sono scesi dall'auto 
presso la pineta di S. Fran
cesco. a nord della città. 
Molfettone li ha lasciati li ed 
è poi andato a lavorare (fa 
la guardia notturna di un i-

46 prosciolti 
per i fatti 

di marzo a Bologna 
BOLOGNA — Il giudice 

istruttore Sergio Castaldo ha 
prosciolto 46 giovani che il 
13 marzo scorso furono ar
restati (poi subito rilasciati 
In liberta provvisoria) con 
l'accusa di essere coinvolti 
negli scontri fra studenti e 
polizia seguiti all'uccisione di 
Francesco Lorusso. Erano ac
cusati di violenza a pubbli
co ufficiale, radunata sedi
ziosa, porto di ordigni incen
diari e di armi improprie 
Incendio doloso di negozi ed 
edicole. 

A primavera 
il processo per 

la strage di Brescia 
BRESCIA — Il 30 marzo 

prossimo, in Corte d'assise a 
Brescia, inizierà il processo 
contro gli imputati della 
strage di piazza della Log
gia. 

L'istruttoria si è chiusa con 
il rinvio a giudizio di nove 
giovani fascisti. Cinque sono 
detenuti: Angiolino e Raf
faele Papa, Marco De Ami
ci. Ermanno Buzzi e Nando 
Ferrari; quattro sono in li
bertà provvisoria: ' Mauro 
Ferrari. Andrea Arcai. Artu-
f» Oussago e C. Giordana -

stituto privato di vigilanza e 
lunedi sera è arrivato al la
voro con tre minuti di ritar
do, alle 21,03 come risulta dal 
« cartellino »). 

Montrone sostiene che una 
volta scesi dall'automobile, 
lui e Piccolo si sarebbero sa
lutati e lasciati; Piccolo sa
rebbe quindi rimasto solo. 
Ma non deve essere andata 
certo cosi. Nelle vicinanze 
della pineta di S. Francesco 
abita un fratello di Montro
ne, anch'egli noto fascista. 
Probabilmente è lì che Giu
seppe Piccolo si è rifugiato, 
almeno per una notte. 

Subito dopo il delitto, in
fatti, alla questura era arri
vata la seguente segnalazione 
« Piccolo sta a casa di Mon
trone ». Scattava una perqui
sizione, alle due del mattino, 
in casa di Carlo Montrone al 
quartiere S. Paolo; non però 
a casa di suo fratello vicino 
alla pineta di S. Francesco. 

Carlo Montrone è accusato 
anche di falsa testimonianza, 
perchè dice di aver lasciato 
solo GiusepDe Piccolo e in
terrompe così il racconto del
la fuea dalla sede missina. 

Il terzo arrestato. Donato 
Grimaldi, era anch'egli uno 
che stava al fianco di Piccolo 
al momento dell'assassinio. 
Inoltre, avrebbe visto Giu
seppe Piccolo la mattina do
po, martedì. Di fronte agli 
inquirenti non vuole ammet
terlo e non vuole quindi dire 
dove l'ha visto. Eppure Gri
maldi — lo hanno riferito a-
mici suoi — è andato in giro 
a raccontare questo fatto. 
Avrebbe anche raccontato 
che martedì mattina, facen
dosi la barba. Giuseppe Pic
colo si sarebbe tagliato con il 
rasoio. 

Del fascista presunto omi
cida. ancora nessuna traccia. 
comunque. I due identikit 
fatti non servono a niente. 
Dal carcere romano di Re
bibbia è arrivata una sua fo
to di due anni fa (era finito 
li per il processo alla organiz
zazione fascista a Avanguar
dia nazionale »). ma anche 
questa foto sembra servire a 
ben poco, a Piccolo è oggi 
completamente trasformato 
rispetto alle foto esistenti », 
dice il dottor Montalbano, 
capo di gabinetto della 
questura di Bari. 

Va avanti, intanto, l'in
chiesta sulla ricostituzione del 
partito fascista a Bari aperta 
il 14 ottobre scorso dal sosti
tuto procuratore Nicola Ma
gione a seguito di una im
pressionante serie di azioni 
squadristiche. Al giudice 
Magrone la questura ha 
trasmesso l'altro giorno al
cuni fascicoli riguardanti noti 
squadristi. Dalla lettura di 
tali fascicoli potrebbero sca
turire nuove iniziative giudi-
ziare. 

Nuovi particolari sul neo
fascismo barese sono venuti 
dall'indagine condotta dopo il 
sequestro di Enzo Manno, 
commerciante di automobili. 
del quale non si sa più nulla. 
Indagando nella malavita ba
rese, sono venuti fuori colle
gamenti tra pregiudicati che 
operano soprattutto nel set
tore del controllo delle bi
sche clandestine (il latitante 
Daniele Grassi in testa) e no
ti fascisti come quelli arre
stati nelle scorse settimane: 
Michele Maurelli. Vincenzo 
Casaletto. Francesco Mastro-
marino e Salvatore Simonci-
ni. 

Lo scopo dei collegamenti 
tra malavita e fascisti appare 
sempre più chiaro: trovare 
soldi per finanziare bande e-
versive. Del resto, proprio 

Sui in Puglia, c'è l'esempio 
el sequestro Mariano. 

Domenico Commisso 

Arrestano per il sequestro 
uno dei soci del rapito 

MILANO — Clamorosa svolta nelle indagini sul sequestro 
dell'industriale legnanese Giampiero Crespi, rapito il 15 giu
gno scorso e rilasciato dopo quasi un mese di prigionia 
dietro un riscatto di un miliardo di lire. I carabinieri di 
Monza, al comando del colonnello Rossi, hanno infatti arre
stato Bruno Broglia, 60 anni, socio d'affari del Crespi e com
proprietario delle « Industrie Riunite Foderami ». Il mandato 
di cattura spiccato dal giudice istruttore di Monza Rinaldo 
Rosini fa esplicito riferimento all'imputazione di «concorso 
in sequestro di persona » ed è il risultato di una serie di 
indagini sui rapimenti a Milano e nell'hinterland. 

NAPOLI 

ROMA — Miceli durante una pausa del processo per il golpe 

L'ex capo dei servizi di sicurezza risponde a Roma come imputato 

Miceli: «Borghese non tentò 
nel '70 nessun colpo di Stato» 

Il generale per difendere se stesso nega l'evidenza dei fatti e cita due perso
nalità che non potranno smentire le sue affermazioni perché sono morte 
ROMA — Il generale Vito 
Miceli non favorì le manovre 
eversive del « Fronte naziona
le » di Junio Valerio Borghe
se se non altro perchè tra il 
7 e l'8 dicembre 1970 non ci 
fu alcun tentativo di colpo di 
stato: questa, anche se anco
ra non espressa in forma 
« organica », la linea di difesa 
dell'ex capo del SID, che ha 
iniziato ieri mattina a Roma 
il suo interrogatorio davanti 
ai giudici della Corte d'Assise 
nel processo per la notte del 
« Torà torà ». 

Tra i molti dibattimenti 
sulle ce trame nere » di questi 
anni, in cui il controspionag
gio è quasi regolarmente 
coinvolto, questo è l'unico in 
cui il suo ex capo, attual
mente deputato del partito di 
Almirante. figura come impu
tato, e non come testimone. 
magari dì accusa, come av
viene a Catanzaro. 

Il problema di fondo, co
munque. rimane quello del 
ruolo svolto o non svolto 
dagli uomini del servizio 
d'informazione della difesa e 
dei rapporti reali tra il SID. 
o alcuni suoi elementi e set
tori. con i vari gruppi neo
fascisti responsabili della 
lunga e sanguinosa strategia 
della tensione. « Spia » di 

questa situazione, troppo 
spesso tu t fa Uro che limpida, 
risulta la copertura data a 
informatori o «agenti ester
ni » anche quando questi ul
timi erano inquisiti dalla 
magistratura per reati gra
vissimi. come quello di strage 
o di cospirazione contro lo 
stato. 

Si ha cosi, per piazza Fon
tana, il silenzio del SID su 
Guido Giannettini e, per il 
« golpe » Borghese un analogo 
atteggiamento per Franco An
tico. che aveva riferito sulla 
riunione nella palestra dei 
paracadutisti a via Eleniana. 
Solo che. secondo quanto ha 
affermato ieri Miceli. Antico 
avrebbe riferito solo che 
Saccucci e alcune decine di 
suoi accoliti erano intenzio
nati a « compiere un gesto 
clamoroso, forse anche in di
rezione del Viminale ». 

Questo però, ha proseguito 
l'imputato, non significava as
solutamente un tentativo di 
colpo di stato perché né i 
« para » né il « Fronte nazio
nale » avrebbero avuto la 
forza sufficiente. 

Questa convinzione sarebbe 
stata motivata anche dalle 
successive indagini svolte dal 
SID. E qui entra un elemen
to che fa riflettere. Le nctizie 

sul « Torà torà » Miceli le a-
vrebbe avute tutte dal gene
rale Gasca, allora capo del 
servizio « D » del controspio
naggio, e le avrebbe imme
diatamente riferite al mini
stro degli Interni, Restivo. 
Ma sia Gasca che Restivo 
sono morti. 

E le altre operazioni dei 
« golpisti »? Inesistenti. Nes
suna informazione sul gruppo 
di Delle Chiaie. rimasto im
prigionato in un ascensore 
mentre si recava a rapire Vi
cari. o sull'irruzione al Vimi
nale. resa possibile dalla 
complicità del capitano Peco
rella. La « spedizione » della 
colonna di Guardie forestali 
di Cittaducale guidata dal co
lonnello Berti, poi. sarebbe 
risultata una « normale ope
razione di addestramento ». 
Tutto questo, il SID lo a-
vrebbe appreso solo due me 
si dopo, leggendolo sui gior
nali. 

L'unico problema che inte
ressava i servizi di sicurezza, 
ha detto Miceli, erano le pos
sibili collusioni con i « gol
pisti » di elementi delle forze 
armate, ma anche queste sa
rebbero state smentite da 
successivi accertamenti. E 
con ciò si scagionano anche 

il generale Ricci, Amos 
Spiazzi, tutta la « Rosa dei 
Venti ». 

L'ex capo del SID ha con
cluso la prima parte del suo 
interrogatorio, che riprenderà 
questa mattina, evocando, 
nell'aula della Corte d'Assise. 
l'atmosfera del processo di 
Catanzaro, quando ha dichia
rato che, su richiesta del 
giudice milanese Di Lillo, si 
pose il problema di rivelare 
o meno la « fonte » delle in
formazioni ricevute, e cioè 
Franco Antico. 

« Ogni volta che l'autorità 
giudiziaria ci chiedeva notizie 
— ha detto Miceli — si stu
diava il problema con i con
sulenti giuridici del SID. con 
il generale Malizia, consulen
te del ministro della Difesa. 
e con lo stesso ministro. Ta-
nassi ». Ma il problema, in 
fondo, non lo interessava 
perché, ha concluso, polizia e 
carabinieri erano stati infor
mati fin dal dicembre 70. e 
quindi avrebbero provveduto 
loro a informare i magistrati 
di tutto. La tesi ci sembra 
piuttosto fiacca, ma sarà 
compito della Corte e del 
pubblico ministero « scavare » 
a fondo nell'udienza di oggi. 

Fulvio Casali 

la Presidenza del Consiglio scrive alla Procura della repubblica romana 

Tolto il segreto sui finanziamenti CIA al SID 
ROMA — Non esiste segreto 
politico militare per quanto ri
guarda gli 800 mila dollari 
dati dalla CIA al SID per 
una campagna anticomunista: 
lo ha reso noto nei giorni 
scorsi il presidente del consi
glio. Andreotti, in una lettera 
inviata alla Procura della Re
pubblica di Roma. 

Una volta superato questo 
ostacolo, quindi, la magistra
tura ha deciso di inviare im
mediatamente una comunica
zione giudiziaria a Vito Mi
celi. ex capo del servizio se
greto e attualmente deputato 
del MSI, che dovrà spiegare 
come ha avuto questo denaro 
dagli Stati Uniti e a quali 

uomini politici lo ha distri
buito. Questa operazione, co
m'è noto, fu portata avanti 
utilizzando quel settore del 
servizio d'informazione della 
Difesa, definito poi dal giu
dice Tamburino a SID paral
lelo ». 

Questa inchiesta era ini
ziata. oltre un anno fa, dopo 
le clamorose rivelazioni conte
nute nelle conclusioni della 
commissione d'inchiesta del 
senato americano sull'attività 
della CIA, il cosiddetto «rap
porto Pike ». dal nome del 
suo presidente, Otis Pike. Nel 
documento si dice che Miceli, 
grazie anche ali ' Interessa
mento dell'ambasciatore USA 

a Roma, aveva ottenuto gli 
800 mila dollari per finan
ziare rappresentanti di partiti 
contrari alla politica del PCI. 
che avrebbero dovuto mettere 
in piedi una vera e propria 
campagna contro i comunisti. 

Le indagini della magistra
tura. affidate al pubblico mi
nistero Alberto Dell'Orco, ri
masero però praticamente al 
punto di partenza, finché, 
questa estate, il procuratore 
generale Pietro Pascalino. su 
richiesta dello stesso Del

l'Orco, ha inviato alla presi
denza del consiglio una pre
cisa richiesta in merito alla 
eccezione sollevata dal segreto 
politico-militare su questa vi

cenda, che vede coinvolti, ol
tre a Miceli, non meno di 50 
« uomini politici ». 

La risposta di Andreotti. 
poche righe dattiloscritte, 
sgombera oggi il campo da 
ogni ostacolo e l'inchiesta può 
prendere finalmente il via. A 
questo punto, poi, dovranno 
aprirsi anche gli archivi se
greti del SID, che dovrebbero 
ancora contenere la documen
tazione sui contatti tra Miceli 
e l'ambasciatore USA in vista 
del «finanziamento» e, so
prattutto, l'elenco dei benefi
ciari delle somme per la cam
pagna contro il PCI. -

f. e. 

Processo 
De Martino: 

sentito 
il primo 

imputato 
NAPOLI — Solo alle 14,20 di 
ieri, il presidente della deci
ma sezione del tribunale di 
Napoli ha dichiarato formal
mente aperto il processo ai 
sequestratori di Guido De 
Martino. Per l'intera mattina
ta in questa seconda udienza 
erano state di scena le ecce
zioni procedurali sollevate 
dagli avvocati della difesa. Le 
più energiche sono state 
quelle relative ai « termini a 
difesa » divenuti ancora più 
esigui e paralizzanti per i di
fensori di quattro imputati i 
quali, raggiunti in carcere da 
mandati di cattura quali ese
cutori materiali di un omici
dio avvenuto ad Afragola nel 
gennaio '76, sono stati rimes
si in isolamento e non hanno 
potuto parlare con i loro le
gali. 

E' stata infine sollevata dai 
difensori di Vincenzo Tene, 
l'organizzatore del sequestro 
che accusa quale ispiratore il 
defunto esponente de Tam
maro Di Martino (e ieri 
mattina ha dichiarato che 
confermerà proprio questa 
versione quando sarà inter
rogato), la doppia eccezione 
già preannunciata. II loro as
sistito — hanno sostenuto gli 
avvocati Cerabona e Pansinl 
— non può essere doppia
mente imputato per il se
questro e contemporanea
mente nell'indagine che pro
segue a stralcio sui mandanti 
e sui riciclatori: e il rito di
rettissimo non è ammissibile 
in questo caso, motivo per 
cui hanno sollevato anche la 
questione di legittimità costi
tuzionale. 

Ritiratasi alle 13, la Corte, 
presieduta dal dr. Gabriele 
De Martino, ha respinto tutte 
le eccezioni. Primo imputato 
interrogato è stato quello In 
barella. Mariano Bacio-Terra-
cina, 22 anni, che per i primi 
giorni del sequestro ha un 
alibi: dal 27 marzo al 13 apri
le è rimasto, ingessato, in 
ospedale. 

In ospedale venne a trovar
lo Antonio Limongelli, che gli 
parlò della sua impresa, di
cendogli che avevano se
questrato Guido De Martino. 
Lui, Mariano Baclo-Terracina, 
lo chiamò «pazzo» e lo invi
tò a liberare subito il se
questrato. a rinunciare. Ma a 
fine maggio, quando Limon
gelli gli «regalò» 12 milioni, 
li prese: solo un gesto di 
bontà da parte del piccolo 
boss del quartiere Sanità. 
che usava elargire agli amici 
bisognosi. 

L'imputato ha tentato di 
scagionare il fratello, Raffae
le, dicendo che ogni notte lo 
assisteva in ospedale. I fra
telli vengono indicati dall'ac
cusa come due dei «guardia
ni» di Guido De Martino 
quando questi fu segregato. 
dal 5 aprile al 15 maggio, nel 
cascinale in aperta campagna 
a S. Angelo La Scala, provin
cia di Avellino. 

L'imputato — che è soffe
rente per le conseguenze di 
una coltellata alle reni rice
vuta nel carcere di Poggio-
reale un mese fa — ha di
chiarato di non aver mai vi
sto né sentito parlare di Vin
cenzo Tene. Anche lui (as
sieme a Franco Agozzino. a 
Umberto lavarone e ad An
tonio Limongelli) è accusato 
di aver ucciso il boss afrago-
lese Gennaro Moccia, in uno 
degli agguati della sanguinosa 
faida non ancora conclusa. 

Poco dopo le 15, l'interro
gatorio dell'imputato — uno 
dei due che dichiarano di 
non aver partecipato al se
questro — si è concluso e il 
presidente ha fissato la pros
sima udienza per il 12 di
cembre. 

Eleonora Puntillo 

a poco più di un anno 
dal primo volume 

è uscito 
il quinto 
volume 

ENCICLOPEDIA 
EUROPEA 
giudizi della stampa europea 

THE TIMES 
Sia che l'Italia resti aggrappala alla Comunità Euro
pea, sia che voglia dare una le/ione concreta di come 
prospettare il proprio futuro, un editore non poteva 
dare un contributo più grande al paese che pubbli
cando una nuova enciclopedia europea, in un mo
mento in cui si avverte con particolare urgenza la 
necessità di opere che siano la «summu» della nostra 
cultura. 
Difficilmente si potevano esaminare con lauta se
rietà e impegno, come è stato fallo negli ultimi cin
que o sei anni, i legami esistenti fra Italia ed Europa, 
la posizione di questo paese nell'ambito della Co
munità Europea, e i suoi molteplici apporti nel corso 
della storia a quella che si può definire la realtà eu
ropea. 
Ha evitato la formula facile che propone facile cul
tura, dando per scontato che i fruitori di questa en
ciclopedia vogliono idee non meno che fatti, come 
del resto ci si deve aspettare che voglia dare un esau
riente quadro dell'attuale situazione europea. 

€t Ifottde 
Molti fra i nostri migliori scienziati e specialisti sono 
presenti: per esempio Pierre George, autore di tutte 
le più importanti voci di geografìa economica, Geor
ges Duby, Pierre Favard, Robert Mandrou, André 
Chastel, Maurice Nadeau, Claude Lévi-Strauss. 
Per misurare l'agilità e la capillarità delle strutture 
redazionali dell'Enciclopedia Europea bisogna guar
dare soprattutto all'apporto italiano. Ancor più che 
la presenza di firme prestigiose (da Moravia a Mon
tale, dai premi Nobel Giulio Natta a Emilio Segrc, 
allo storico d'arte Ranuccio Bianchi Bandinelli, da 
Giulio Carlo Argan a Giovanni Macchia eccetera) 
colpisce la tenuta complessiva dell'opera: gli articoli 
troppo brevi per essere firmati sono egualmente scritti 
dai migliori specialisti. 
Si è voluto scegliere gli autori, quando era possibile, 
non solo sul fondamento delle loro competenze, ma 
anche su quello del loro «coinvolgimento». Ed è so
prattutto fra le voci politiche e quelle di storia della 
società italiana che alcuni contributi avranno grande 
risonanza. 

granffurterjWflemrine 
Il criterio fondamentale di'giudizio è che l'opera sia 
stata concepita e realizzata sulla base di uno spirito 
europeo. 
Abbiamo fatto dei sondaggi, per esempio le voci 
Bauhaus, Beethoven, Bismarck eccetera, sono som
mamente imparziali, moderne e informative nel mi
glior senso del termine; così dicasi per borghesia o 
Samuel Beckett. La presentazione dei dati biografici 
e la considerazione delle opere via via esaminate è 
felice dal punto di vista stilistico ma soprattutto ci si 
muove da una prospettiva europea senza pregiudizi, 
con il massimo aggiornamento e al tempo stesso il 
più deciso intervento critico. 
Le voci di maggiore importanza sono composte e 
impaginate su due colonne, per esempio borghesia 
o carcere, mentre normalmente l'impaginazione è 
su tre colonne. La successione delle illustrazioni è 
eccellente, perché non sono state accatastate. Ci si 
può chiedere con interesse se il mercato librario te
desco saprà rendersi conto dell'importanza e delle 
possibilità di un'opera del genere. 

CORRIERE DELLA SERA 
per fa pubblicatone del quarto volume* 
La lettura di un'enciclopedia offre il piacere di im
parare in forma diversa da quella consueta. Né vale 
l'accusa di nozionismo — del resto ormai abbastanza 
spenta — perché il fondamento di ogni sapere e di 
ogni creazione intellettuale sta anzitutto nell'apprcn-
dere gli elementi di fatto e nell'essere al corrente 
dello stato delle conoscenze. 
La piacevolezza sta nella particolarità e nella singo
larità della lettura: nelle scelte che si fanno e nello 
stimolo alla curiosità che si riceve. Questo piacere 
ricorre quando l'enciclopedia costituisce una rac
colta di scritti nei quali l'informazione sufficiente e 
precisa è accompagnata da valutazioni critiche, da 
indicazioni problematiche e da elaborazione di pen
siero. elaborazione che per molte voci deve necessa
riamente guidare la stessa informazione ed espri
mersi in essa: e ciò sia che i diversi scritti rispondano, 
nella loro prevalenza e per la parte più qualificante, 
ad un comune indirizzo, sia che essi si richiamino 
ad indirizzi differenti. 
La validità di un'enciclopedia si misura, a mio av-
\ iso, proprio dal fatto che es^a consenta la lettura e 
slimoli ad essa: ed è questo che ho riscontrato in 
questo quarto \oIume della Enciclopedia Europea. 

Bruno Viscnfini 
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